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LUIGI MARIA EPICOCO, Sale, non mie-
le. Per una Fede che brucia, Edizioni San 
Paolo 2017, pp. 185, € 16,00.

«Una cristianità non si nutre di marmellata 
più di quanto se ne nutra un uomo. Il 
buon Dio non ha scritto che noi fossimo il 
miele della terra, ragazzo mio, ma il sale. 
Ora, il nostro povero mondo rassomiglia 
al vecchio padre Giobbe, pieno di piaghe 
e di ulcere, sul suo letame. Il sale, su una 
pelle a vivo, è una cosa che brucia. Ma 
le impedisce anche di marcire» (George 
Bernanos, Il diario di un curato di cam-
pagna). Prendendo spunto da questa cru-
da ma realistica affermazione di Bernanos, 
don Luigi Maria Epicoco, sacerdote della 
diocesi di L’Aquila, non ancora quaranten-
ne, accompagna il lettore in un vero e pro-
prio ripensamento delle potenzialità della 
vita cristiana, partendo dalla contestazio-
ne di una certa visione “buonista” della 
fede e ricordandoci che la vita del creden-
te non dipende da nessuna legge che non 
sia quella della Carità di Cristo a noi dona-
ta nel Battesimo. Non a caso «i santi so-
no quelli a cui funziona il Battesimo», è 
scritto in queste pagine; e le potenzialità 
che il Battesimo immette in noi sono ri-
assumibili nelle tre virtù teologali – Fede, 
Speranza e Carità – che sfociano in quel-
la che è la condizione della vita secondo 
Cristo: un’esistenza gioiosa e libera, per-
ché amata. Il libro di Luigi Maria Epicoco 
si propone, dunque, di riflettere e ripen-
sare queste “tre virtù” a partire dalla vita 
stessa, illuminata da alcune storie bibliche, 
che divengono traccia e provocazione per 
l’esistenza di ognuno.
L’autore conclude dicendo «La Fede non è 
un po’ di miele in bocca per imbonire l’in-
goiare di qualche pillola amara. Delle volte 
è qualcosa che brucia, come il sale su una 
ferita. Ma proprio per questo le impedi-
sce di “marcire”. Siamo chiamati ad essere 
sale, non miele». (don Alessio Baggetto)

MARCO VERGOTTINI, Il cristiano testi-
mone. Congedo dalla teologia del laica-
to (Prefazione di Franco Giulio Brambilla), 
EDB Bologna 2017, pp. 302, € 25,00.

Basta la semplice indicazione bibliogra-
fica per dare l’idea della consistenza di 
questo saggio teologico, opera del teo-
logo milanese Marco Vergottini, che in 
300 pagine riassume attraverso un ve-
ro e proprio esercizio di “storia della te-
ologia” la quaestio de laicis lungo il se-
colo XX, mettendone in luce gli apporti e 
le tappe più significative. La prefazione di 
Franco Giulio Brambilla, attuale vescovo 
di Novara e tra i più autorevoli teologi ita-
liani, offre una chiave d’ingresso al testo 
da leggersi attraverso la struttura di una 
quaestio disputata che con passaggi rigo-
rosi e precisi affronta la “questione” del-
la figura, del ruolo, dell’identità del laico 
nella Chiesa. L’indiscusso punto di riferi-
mento è la teologia del Concilio Vaticano 
II, che ha dedicato ai laici un intero ca-
pitolo della Costituzione Dogmatica sul-
la Chiesa Lumen Gentium e ha promul-
gato il decreto sull’apostolato dei laici 
(Apostolicam Actuositatem) inauguran-
do un tempo di nuova autocomprensione 
della Chiesa come popolo di battezzati e 
togliendo i “comuni fedeli” da quello sta-
to di inferiorità a cui sembravano da trop-
po tempo destinati. Il testo di Vergottini 
ha però uno sguardo più ampio e proble-
matico, allargandosi a un “prima”, in cui 
si analizza il significato e il ruolo del “lai-
co” lungo la storia della Chiesa e in parti-
colare nel secolo scorso, esponendo le tesi 
di Yves Congar, Giovanni Battista Montini 
e Jean Guitton, e a un “dopo” mettendo 
in luce la complessità sul laicato e l’inde-
terminatezza del dibattito teologico post-
conciliare che ha conosciuto poi un rin-
novato interesse a partire dagli anni ’80 
(pensiamo al sinodo del 1987 e alla con-
seguente esortazione Christifideles laici), 
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fino a portare a uno slittamento dalla te-
ologia della Chiesa-popolo di Dio a quel-
la della Chiesa-comunione, basata non 
tanto sull’eguale dignità dei battezza-
ti quanto sulla partecipazione-collabora-
zione dei laici alla missione della Chiesa. 
Nell’ultimo capitolo l’Autore affronta in 
chiave propositiva quello che costituisce 
il sottotitolo di questo saggio: un neces-
sario congedo dalla teologia del laicato. 
Se il termine e il concetto di “laico” non 
denota più una particolare condizione di 
credente all’interno di un unico popolo di 
Dio chiamato alla fede, allora ne deriva la 
necessità di abbandonare il tentativo di 
una rielaborazione del concetto all’inter-
no della ecclesiologia dogmatica per spo-
starsi piuttosto alla riflessione teologico-
pratica che Vergottini vede potersi realiz-
zare non più attorno alle cifre dell’apo-
stolato e dell’impegno (legate all’indo-
le “secolare” del laico), ma attorno alla 
categoria di testimonianza, come figura 
sintetica della vita cristiana che rimette al 
centro l’esperienza e il rapporto del sin-
golo credente con Cristo e all’interno del-
la quale è possibile tracciare una mappa 
delle diverse vocazioni particolari in cui si 
manifesta la partecipazione dei credenti 
al mistero di Cristo.
Un saggio impegnativo, svolto con me-
todo e linguaggio teologico, che si fon-
da su una particolareggiata ricognizione 
storica e teologica ma nello stesso tem-
po fa in modo che la storia delle idee 
non si fermi allo stato presente, ma lo 
riconosca come tappa che mentre chiu-
de un determinato percorso apre a tut-
ti i credenti nuove prospettive di rifles-
sione e, appunto, di testimonianza. (CC)

ALBERTO TREVELLIN, La via della 
montagna. Perché gli uomini amano an-
dare verso l’alto, Edizioni Messaggero, 
Padova 2018, pp. 198, € 15,00. 

È un vero e proprio viaggio quello che 
l’autore ci fa fare in questo testo. Di più, 

un’ascesa, dove il cammino è analizza-
to in una chiave che è duplice e unitaria 
nello stesso tempo, cioè antropologica e 
teologica, nella convinzione che ogni via 
che ci porta a ricercare e trovare noi stessi 
permette anche di mettersi in ricerca e in 
qualche modo di “trovare” Dio. «È una 
cosa fra le tante, la montagna, o è piutto-
sto una vocazione, una chiamata per chi 
sa mettersi in ascolto?» si chiede l’Auto-
re, insegnante di religione nella terra delle 
Dolomiti. Da questa domanda, che natu-
ralmente presuppone la valenza “forte”, 
“vocazionale” della montagna, nasce 
questa indagine che parte dall’analisi di 
alcune componenti essenziali dell’espe-
rienza umana viste come riflesso dell’at-
tività dell’alpinista, per arrivare alla tradi-
zione biblica e neotestamentaria, tentan-
do alla fine una proposta di fede che ve-
de nella bellezza della montagna il canale 
per una vera e propria esperienza “misti-
ca”, di incontro tra l’uomo e Dio. Le sto-
rie e le parole di noti alpinisti scandisco-
no e danno solide basi ai passaggi del te-
sto, particolarmente affascinante quan-
do tratta di quelle esperienze antropolo-
giche fondamentali che la montagna in 
qualche modo rappresenta: il cammino, 
la fatica, il rischio, il guardare in faccia la 
morte, la vetta, la solitudine e la compa-
gnia, il silenzio, il mistero. La predilezio-
ne del Dio biblico per la montagna apre 
dunque a nuove possibilità di rivelazione, 
sintetizzate nella categoria dell’estetica 
della montagna, cattedrale della terra in 
grado di mediare il rapporto con il divino.
Gli appassionati di montagna non po-
tranno che ritrovarsi in queste scorrevoli 
pagine e saranno aiutati da esse a “leg-
gere” la loro personale esperienza, che 
diventa cammino di scoperta di se stes-
si e del mistero che li abita. Per tutti un 
invito a recuperare nella vita quella via 
pulchritudinis che guida con dolcezza e 
stupore verso la profondità della vita e la 
grandezza del mistero. (CC)

caldeb
Casella di testo

caldeb
Casella di testo




